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' V 

mo mo re 

All'Ili: &Ecceil:Sig. 

Toccheranno lauge d' 
ogni fortuna quefte 
mie feeniche Poefie >fe , tutto 
che non fieno elaborate a i lu- 
mi del volto d'Apollo , giun- 
geranno ad effere dall' E. V. 
gradite; Oh ! che begTinfluf- 
fi di vantoefle goderanno {òt- 
to il benigno Appetto delle di 
Lei nobiliffime pupille . AH* 
bora si che non potranno ef- 
lèr lacerate dalle labbra degli 
Inuidi , ned offufeare dal lino- 
re de' Critici « Peroche i Rom- 
èi auiti di V*E.che già vn tem- 
po feruirono di bafe alle Pon- 

A $ ti- 
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tificic Grandezze he* fantuari j 
di Piero, qualora a difefa 
àt patrocinati s* oppóngono 
non s'augurano che riuerenze* 
con le quali retto profonda- 
mente inchinato. 

DiV.E. 

- 

« 

- 

- > 

Rom» li ì. Lugli? lórj,.. 

■ 

Tributario di R mesto tifs. 
Oficquio GìufeppeMa- 

iatcfta Gamffi . 

A Chi 



* 1 

7 \ 

• i 

A Chi Legge . 

TV ridi , ò Leggitore , tu ri- 
di? Lo sò ancor'io che non 
è Opra quella c'habbia a inalzar- 
mi air Apogeo d' vn nome im- 
mortale) di donde pofcia i'mi 
faccia fcherno dell'oblio. Lo sò 
che merita non meno di Fetonte 
quel giudo rimprouero del Sole* 
Sor s tua mortalità non t Timor» 

tale qued oftas . 
Sappi tu ancora però , che in 
vn fecolo di gufto si delicato 
non ifcriuo che, ò per ingannar 
l'ozio di chi sa compatire gli er- 
rori d'vna penna non mai dalle 
Mufe temprata > od al proprio 

mio genio, e capriccio, cui fo- 
disfatto > 

fortuna cttera mando . Ouid: 

Viui felice • 

: A 4 ÀR- 
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ARGOMENTO ISTORICO . 

é 

N ON molto lungi da Toledo Città 
delle Spagne in feno Ad vn orrida 
felua amico edificio trouauafi . Di Chi 
l'hauefle erètto il T empo non ne hauea , 
Ufciata contesa . Solo narrauaft , co- 
me per fogno > effere fiato quelt Ercole % 
the fondò Eraclea . Dilla maggior par- 
te però afferriuafi effer* opra dvn Ma--' ' 
go > quindi perciò vulgarmcnte chiama- 
uafi il Paleggio Incantato : 

Si penetraua nel di lui vuoto per fot" 
terranea caverna lunga poco meno che 
ttn miglio . Hingreffo di effa era mea- 
uato nelle dwrcvif cere dvno fmifurato \ 

macigno > difefo da mateci* porta ■* t fcr- . 
ro 7 in fronte atta quale intagliata vna v 
Cifra leggeuafì, che in nofira Lingua \ 
<m ti fuonato baurebtie » \ 
t A difueJare i Beni miei «fatali i 

Apnrannpmìfol forte reali - 
Molti Rè Goti , che alt bora domina- 
Man parte delle Spagne tentato hauean% 
di penetrami , mafempre in vano > ah 
te foche % apena violentate le forte > fa- 

nan% 
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roano diferrati jjfc Abiflì >tanto erano 
colà dentro orrendi ifibìli > c i venti . 

Rodrigo,/?? Goto anch' effo%e fogetu 
4el nofiro Dramma quello* che /rateilo 
di Acofiafuo Anteceffore t bebbe da lui 
morendo raccomandata U cufiodra del 
Regno > e la tutela di Sancio vero fui- 
c e fior e * come figlio vnico >& in età an- 
cor tenera , cangiato , per la cupidìgia 
di regnare in odio f amore verfo Vìnno* 
cente Nipote >ceuò adeffo > & ad Ai*a- 
gilda la Madre far tranguggiare infi- 
diofamente invna ta^a la morte . Ma 
V oculata Reina , difcoperte le trame dell 
Empio 9 rhiroffi coi figlio fintolo infer 
?no > in Cordoua > Città funata nel cuori 
della Betica . // Tiranno per farli ritor 
tiare a T oledojbandì vna fotóne feflató 
inuitolli'. Elfi » fingendo non ejfsrfi auue 
duti delle infidie >v'éntrauenneroìoue pu 
re non riufcito a Rodrigo > per cagion a 
Anagilda , d'auuelenare il Nipote % fi 
di mono necejjkato a laf ciarli partire 
Ma poco dopo, fatta precorrere caluma d 
lefa Maefià contro alla propria vita dal 
1 n fante tramata > lo fece imprigionar 

in vna torre non lontana da Cordoua , < 

*SiT«rW?^ * Digitized by Google 
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doue pure fu ritolte dalla genitrice alla 
morte , con cui pofcia fuggendo e dal 
Regno , e dal Carnefice , fpe^atafì In 
vno fceglio la naue, amendue naufraga- 
rono in vno cofliera dell* Africa . 

Jnuogltato indi a non molto Rodrigo di 
penetrare nell' accennata fpelonca , per- 
che fantaflicaua co* proprij penfteri , che 
colà dentro v n qualche gran te foro vi fi 
racchiudere > accompagnato da alcuni 
fuoi ruppe a viua fot%a l'entrata > e con 
vna fpada alla défira , & vna accefa 
fiaccola all'altra » penetrato quell'antro > 
sboccò finalmente in vrì ampia [ala di 
forma quadrata > con le pareti > e le vol- 
te dì [Ir aue a e mifleriofe figure inter fia- 
te . Stana piantata in me%p di effa foura 
marmorea bafe vna fiatua di bronco di 
vifia fiera > é minacele uole * ftr ingente 
nella defira vna pefante mxT&a , con cui 
« tutto sformo percuoteua bora da vn la* 
to , hora dall'altro il fuolo > e le mura. 
Ciò che a Rodrigo colà dentro auuenijfe 
fi tapprefenta nel Dramma ♦ 

Si [uppone che Rodrigo amoreggiale 
Florisbe figlia di vn principale Barone 

del Regno j e prima Dama 4'£lìata fu* 
moglie . " Pan* 

— * 



II 

S'auuerte, che tra le fìat uè >che circonda* 
no la maggiore quella che viene da Ro- 
drigo atterrata de uè raprefentare la 
Vendetta hi altra y dalle cui mani cade 
il ferro > deu'efser del Furore . 

Autori , da' quali fi è leuata llfioria 
fudetta M/chele de Luna pan. i.lib. i. 
ca. 6. Beuter lib. i. cap- 27. Barcol.dc 
Rogztis par t. ulib* i*num*9. 

H 4 • - 
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Il 



INTERLOCVTORL 



Rodrigo folo 




La Scena fi finge nella Sala 
del Palagio incantato defqritco 
nelP arguraento - 



PROLOGO. 

* 

Sala iti FaUgfo incantato i 

TR E Genìj Catturi * che* 
baIlono>e fanno varij cen- 
sii come di affettare qualchedu- 
ao nelle loro infidie , e che poi fi 

«afeondono eatro le bafi delk* 
Statue* 



■ * ; 

AI- 



ATTO PRIMO 



« • 4 



SCENA PRIMA. 



v 1 

Sala del Palagio incantato 



0 



Rodrigo col Ir andò ignudo atta definii j t 
fiaccola mefa nell'alt* a > efce 

fumjò* 

» * 

Ko* {T> Eguàci del affo ardir venite 6 Fidi- 
vi Ànimi inuittij e grandi 
Anco al terror fan difpenfar commandi. 
Con quefta viua face 
"Precorro il voftro pie Fosforo au^ace^, 
Del Gioue tenebtofo 
A dilturbar venire oggi '1 ripofo. 
Jo ti sfido* o Nume fquallidq» 
Che feettro pallido ! 
Stringi quagiù . 
S'ode rumore come di forte tfbefi tàudemi* 
Arma pai di fieri Cibili 
Tuoi fdegni orribili t 
Vinto fei tu* . 
Ma qua! rimore, o vili , 
V'incatenale piante ? • A 
Mi per alma ii coraggio 
Chi con ardir guerriero 
Non reme contrattar col Moneto intero* 
£4 ancQi non .venite l £ «juaLvi tiene 
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14 ATTO 

Jmprouifa dimora ? Ah ! ben fi vede 
Che la viltade è fatta Circe al piede • 

Bntra fer doue vfci , e dopo rumore di dentro 

e/ce alt indietro . 



SCENA SECONDA. 

Ro, f "X Val bàrbaro portento ^ (aduna* 

A mio fcherno)* mio dSno il Cielo 
£ qual'empia fortuna 
Argine fam à miei Seguaci, e chiude 
A lor ringrcflò, & al mio pie l'vfcita ì 
De la realmia vita 

Sono carcere gli antri ì Io refto auuinto ? 
Ingioftifllmo Fato 1 hai vinto, hai vinto* 

illumina alVimprouifo tutta la Sala , * laJ 
Statua di mex.%.0 comincia ad agitare la 
tlaua, è Rodrigo cade dimane 

la face * 

JUa qnàl nouo chiarore 
Quelle pallide mura indori? • » • • • ! 
Quali Larue vegg' io * O Pluto, o Gioue, 
£ potete far più T Si fugga al troue . 

ÌFngge per altra flrada> e non trouando Vvfcita 
#W introduzione degVinftromenti aWm 

" arietta epe fan*) ritorna . 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

• » • 

\J Che '1 varco chiudete , . 

A vnRege togliete 

La liberta? 
Sol d'aftri fieriflìmi 

O Cicli IpJendetCj 
. E colmi voi liete 

Di crudeltà? 
Mà non fon* io di q uè* Germogli alteri, 
Che de' Monarchi Iberi 
Con le Gote catene i Troni auuintj 
Calpeftaron fuperpi ? 
E qui dunque prigione in antro ignoto 
fra ch'io perda il coraggio? Ah qò^q Goto 

Si volpali* Swufi . 

* 

O tù, chiunque fei , 

Idolo v ino, od animato Sano 9 

Spirto nonconofeiuto, ò Numeafcofvj 
Dona btieue xipofo 
De l'agitata claua 



A l'orribile fuono, 




Io qui giunto non fono 
Per dilturbare il tuo celato impero % 
Ma per mirare in antro fi profondo (éà* 
Ciò che il Deftino habbU nafeoftò al Mó» 
Sì, sì, o Nume, arelta il moto > 

JEt ignoto 

Quello magico fpeco a me con fia# 
$ì> sj rf ferma il rio fragore « 

Et 
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Et ài core 

Carnefici timori ei più non dia. 




A Torride tue piante a eco m'atterro» 
JEcco il brando offro a te* che ben conuiefì 
Al degli antri vittima di (etto • 

'<4j>j>oggia lafpada «Olla taf e della Statua , tT 
£jja j>ofa (opra l'elee di quella la claua. 

Hot fe triegva improu-ifa al moto apr etti » 
Anche la pace additi 
Ad alma adoratrice : 
Che ne 1 piti muti fpcchi 



<) faticala il filerai e, o parlàn %V Echi* 

S* alxjt in piedi * 

Dunque rieda il coràggio 
Splenda fui labbro il rifo* 
Rida fui ciglio il giorno > 
lacci a ogni gioia al feno mio ritornò 
Pupille efploratrici hor quinci intanto 
"Vibrate i guardie imprigionate il pianto « 

\o batter alquanto rimirata intorno intorno 
la Salai tntri * (futili ritorni ^ 
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scena qvarta;» 



A Rodrigo aò,nò,tornà in te fteffc 
9 ^ E non veggio, infelice, 
he, prigioniero il palio, '(l'affo 
M'è Reggia vn'antro 9 & emiottònovr 
Se di qua volgo il piede j 
Refto, d'orrori afperfo , ^ 
In vn mare di tenebre fommerfo • 
Se di là m'apro il varco, e nouo orrore. 
Le gramaglie difpiega agli occhi, a4 co.< 

Dunque fi pianga, ' 

Fiumi di duolo 

■Dal cor trabocchino « 
No > fi rimanga , ; 

£ io altro Tuolo 

Le pene fcocchino J 
L'aflbrdar colamenti il Ciel, le Stelle 
£' di f emina imbelle . 
Di femina ? Ah ! fouiemnaì 
De l'amata Florròe . 
Che dirà la mia Vita > 
L'Idolo de' mici lumi, 
Quando le fra palefe , 
Che in orrida prigion dal Ciel delufo 

Di rie le Stelle incolpo, e'1 Fato acculo } 
Aurct te, venite, 
Gli accenti ridite 
Del vago mio Beai 
fenfieri volate , 
£ l'alma portate 
A lei nel bel fen . , * 

£d in q wal parte, e dotte 

Sulla 
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38 ATTO 

Sulla fronte al mio Sol Taghi lucenti 
Scorron difciolti ad arricchire i venti ? 
Oh Dio I Che fa ? Che penfa ? 
Doue, douc difpenfa 

Morbida luce a) giorno il fuo bel volto? 

O gelofo morroro 1 

O tirannia d'Amore! 

Che fei di gelo, e pur m'abbruci il core. 

A miei defìr deh ! impietofiti, o marmi, 

Apprettate V vfci ta, 

Onde fcn corra il piede a la mia vita* 

£ntra j t alV intr$iux.ione dcgV inflromenti 

all'arietta cbe fegue ritorna* 

SCENA Q VINTA. 

| 7 • • * 

Hi. Ontro me 

. V O troppo ftabili 
Antri crudeli • 
Col miopie 

O ineforabili Jft 
Altri infedeli • 
Ma chi sa, che i feguaci 
Del mio fchernito ardire ~mm 
Non teflan congiurati 
A imprigionarmi il pa flb 
In quelli antri fpictati 
Tenebrofi tormenti ; 
Per vendicar di Sancio, e d'Anagilda, 
La vedoua Regina, 
Il fucccftbr Nipote, 

Dal Regno, ch'io rapij, le fughe ignote ? 
Ah nò : Che il Ciel , le Stelle i marmi, e i 
Fati» Con- 
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r . Congiurati a miei danni 

Gli vni a me fon prigion,gli altri tiranni. 
Langue ij mio pitdéf {Faticato, e Ufi© , 
Langue il mio core ìngclo^ko» Ó Fati , 
O marmi, o Stelle, o Cieli , 
Barbari, difpietati, empj, crudeli* - 
Ahi l Chi infegna , chi addita al deur mio 
Vn picciol varco o>i jPio ! Eco, i>. 



Entri ttifperato per altra, parte,, e mentre è dett 
, tre rifpon4a l'Eco., & e$li ejca] tofig 

all' indietro 



• ♦ * a -~ 



. 4 ' ^ 



SCENA SESTA. 



A 9 * ^\ V a J & voce ifrpi&tàh 



■ 1 



^ fento f 
In sì fiero tomento- . , 
Dunque folp io «qi»Ì W ^ * 
di, si, dimm j chi feù 



V mi meco tradito. * » - 'Addito. 

Et io t'afcolto> e intanto 

Nelle fuenture mje , , 

Piango le tue sfortune , Fortune; 

Fortune ? Ahi non intencli ♦ Intendi. 

Mi io intenda ? E che vuoi dire 

A chi la pace è colta ì , TVfc*. 

Forfè la libertà ? Troppo m'è noto. 

Dimmi s'ancora ella è rapita a te. ^ te. 

Già il dilli ; e Col per lei 

Il mio pkde trauia . pia. 

Quefta ftfl bramo, quefl» 

A me 
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A me pietofo infegna . Segna • 

Con non incefi accenti 
Tu mi rifpondi I Ah ! tanto a te fa! lìce 
Ond'io viua qua giti sépre inUHce.Felice . 
A me ? vi wf. ' 

Tu felice 9 E non Tei 
Priuo di libertà com'to così ? Si. 
Dunque tri egaia non hai da gli affanni 
Ma tiranni ti cruciano il cor, 
Scopo ftebilemeco quaggiù 



D'inefplebile fòrte fei tu. * Sei fu 
Dunque line a tanto mio dauno 
Non daranno le pene , e'i dolor, 
Fato orribile m'imprigionò. 

fi mùbtìeqmmidtonò.Afidannè. 
Vada in preda a la morte- oggi mia vita ; 
Vò pur veder chi meco 
* Farla co' miei dolori in qùefto £eco. Ecx>. 

« 

'fbttra> e entrato rifonde l'Eco , onefegli tofla 

ritorna in dietro . 

SCENA SETTIMA. 



Ho* A Hi ! Che fino le pietre 



A 

Schei 



io de mjei tormenti 
#> . . . i Che più non regge 
E lo fpiriro, e l'alma 
t'agitata mia fa Ima • 



Sifone d federe fopravna pietra vicino aIìaÙ 

Statua della Vendetta. 

Tanti 
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Tanti difsaftri aduna 

A lacerarmi *} core empia Fortuna * 

; Specchia ret& o ^Regnanti , • 

Ecco vn Rè fa paflaggiò (pianti; 

Da i Troni a gli aneti, e & le gioie a i 

Opprobriode la Sorte' ,J " 4 

Oggi fia ch'io v'infegni 

Che fono tarile i Regi , & ombra i lUgni è 

r > Qui t*ce al^uant» * * 

Oh * l'almeo fonno pietofo 
Con tacito piede 
Portaflè i! rippfp * 
Ahi IChe in veglie d'affanni 
Tenete vn'infeliee A,flri tiranni» 
Sonno che placido, , ! 
• ( £i pare* al 4o4or . 
l>eh vieni, t'I fercno 
Ridona^mio;, 



f 




Slot dell'Atto Primo • 

». . . , • 

• - ; * 



ATTO yCoogic 



ATTO 1 1 

' : ' SCINA P R I M AV '» 

' * " i - • * 

. . Rodrig* ibe fogna tomento 

ilo. O Ancio -, Aoàgitda bit* • ^ - (mera. 
i3 La Giuftizia in chi regni è vna Chi 
Si sì, vieni <Ò Mio Sole . • 7 

Se gli frutte fot/9 il terreni , <$* egli fi deftA 

Fermàteyàfittfé fé*»**'* 1 1 • 
Cure moiette ; in vano - 
Per togliermi il ripofo invàn fudate • 
Ma doue la ntfà Vit* - 
Sopra i vaimi vntotfpd- ■' 
M r è da i lumi f par ita f ( , 
Ah! Se Jung* d*4miobene 
Langue in petto l'alma mia * 
Auuoltoio è Gelolìa , 
£d io Tizio a le Tue pene • 

Torna ri*dorm*ntafa\k 'fognate . 

Sono mamme grandi 
Di reali pontieri 

Rapire i Troni > ed vfnrpargr Imperi . 



SECONDO, H 

Si [ente di nuouo fcuoterfi [otto le piante il 
Juólò) ònit egli timor ùfo fi de/là , é 

i alxst in piedi , 

. * 
O la chi ardifce , & ofa 

Dettare vn Re che pofa,e vtiol che in preda 

Viua d'empio mar tir l'alma agitata * 

S i vm£* alla ftatua vicine a citi dormiti* 

Ah ! fei tu forfè, o Deità fpietata , 
Che in quefta Regia ofeura 
Trami contro di me nera congiura ? 

le dà vna Spinta , e la fi cadere dentro la 

Scena» 

Vanne o barbara a terra ; 
Torna a gii abiflì, o demone infafllco ; 
Va , eh* e tempio condegno a te Cocito ; 
Ma del mio fdegrio a vn debiP vrto , e foI# 
Ruinofo fen cade vn marino al fuolo ì 
D i Teffal o fapere . «gl i era al certo 
Incantata flruttura 5 
E di nume infernale 
Era danza /stale ♦■>-.. 
O troppo incauta , o troppo 
Esecranda mia deftra $ 
Che per vendetta di sì atroci ingiurie 
Vfciran da gli Abifli e moflri , e furie . 
E dotte il pie infelice ' 
Haurà piti fcàmpo , e dotte f 
Toglietemi la vita, o Cieli, o Ciotte . 
Fu l& f » i/cena poi ,f libito ritorna „ 

SCENA Goos,< 



2$ 'A T T O 

SCENA SECONDA. 



&*• li if A fi differri Auerao » (ingrata, 

IVI p io«a » nfiufl[I di fde 8 ao " Cie, ° 
• ìi da Oima fpietato 

Vengati ie Tigri ancora > 

Erinni de le felue , 

Adiuorarmi hor hora» , 

Sarà ingiufto l'Inferno, i! mondo,e'l Cielo. 

Di quar empio delitto | 

Viue nel feno mio l'anima rea . 

Onde fan contro me$lì Aftri feueri ? 

A confulta , o penfieri • 

Forfè perche Jafciata . -.s t.- - 

Sottra inutili piume 
la Con forte foiinga, il pie futtiud 
A Fiorisce porrai ? 
Eh ! che ad effer lafciuo < - * 
Dal Tonante imparai . 
. Forfè perche rapito a Santo ho il Regno $ 
Forfè perche tentai 
D' inuolargji la vita » ■ * 
Sarò feopo infelice . ■ ».j 
Disi atroci tormenti ? .«.••; 
Furon Tempre dagrande i tradimenti 
Tu menti , o Re , tu menti 
Mi nfponde il pendere j 
Pi leggi ù feuere . 
Son maeflri i Tiranni* 
Taci : quefti non fono- . 
Politici precetti ' , « : u 
De i faggi configlieli.* r i ; * 
*.ecp le Tirannie 0>aan. g| # Impali * 

* - - 7" — - Dici ^^^x)gk < 



■ -- ■■ 



SECONDO. if 
Ma replica il penfier } ch'opti sì ré* 
Entro Y infamie inuoIne.it io foggiungo , 
Colpa che inalza al Regno 
D' ogni infamia t* affoluc . 
Copre manto reale 
Ogni misfatto ; e a l'horà 
Che giufto,© reo premi regnante vn Trono 
V vniuerfo t' adora . 
E fino in fu le ftragi 
De l' innocente opreflb 
Sempte è Giuftizia il folleuar fe fteflo ♦ 
Non tapi Gioite ancora al Genitore 
La Monarchia de i Cicli ? 
Dunque s* è crudeltà rapire i Regni 
jSono i Numi crudeli . 

coti [eco ffeffo vm di f cor rendo tntr* 
fenxf auuederfenc , inde fukùoefc*, 

SCENA T?RZA. 

MA doue inauueduto (lirb t 

Mi-porta il piede , e col pender de* 
Pei trouar libertade in vaa m' agir* . 
, . Fja canti martirj 
Io più non fo doue 
RiuoJeere il pie . 
C iel che farà . 

Qui folo pioue 
La crudeltà* 
Fra tante fuenture 
In vano io • • • • ? 



Digitized by Googl 



* 

2* ATTO 

Qui tace finche da gV inflromenti fi confumi 
tanto tempo, quanta a verfi punteggiati 

richiede fi . 

Cie! che farà \ 

Mi rapi Gioue 

La liberti . 
E Tempre a gli Aftri in fronte 
Tremolerà per me rigido afpcttoì 
' E fia laf$ù interdetto > 

Perche mi fucni in duro fpeco il duolo » 
Di cortefia dorata vn lampo folo X ' 
Ma fra tanti lamenti 

Dìfpterarmi , agitarmi > • • « • • che gioua \ 

E del Cielo feuero ( vero . 

Fia eh* io pianga a gì tf degni i Ah X non £a 

D* infleflìbilc fcogìio 

Petto ho ben* io ballante 

Per frangete l'orgoglio 

De la forte collante . 

Sol mi crucia quaP hora 

Su 1 vanni del penfìer volo a Fiorisce .. * 

Temo eh' akn non fia di sì bel Sole 

Elitrop io Seguace . 

Quello fol toglie al fenomiola pace 
Ma fe di Febo ha il vanto , 
Dal fenomio la Geloiìa s* inuole ; 
Mirar iol può regia pupilla il Sole . 
Sifiriedailgio-ire , e'1 duolo vecida 
Brilli il feno , ami il core , il labbro rida « 
E doue altro che onori , 
Ed orribili fpettri io «ìon rauuifo 
Verrà fui labbro a paleggiare il rifo ? 
Labbro tu ridi , ne fai perche : 

- la 
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SECONDO. * 7 
In tetro ricetto 
M' ha il Fato interdette 
..... pini' aure ferene, 
Ifolo catene 
• Difpenfa al mio pie . 
Labro tu lidi» ae /ai perche . 
Crudele fofpetto > 
M'è furia nel pettp y , 
Amato mio bene , - \ 
Io v iuo tra pene 
Lontano da te. 

Labro tu rìdi , «e fai perche / 
Priuo di libertà > priuo d' impero , 
Priuo de la mia vita ? £ da miei lumi 
Non traboccan di duolo amari fiumi i 

10 voglio piangere » 
Mari vafìiflìmi , 

V onde predatemi • 

11 core a frangere , . .. 
Tormenti afprifl'em i , [ 
In Zeno volatemi . 

Ah 1 Che di forte xia per maggior vanto 
fin fu le ciglia è fatto fordo il pianto » 
Ma voi , voi che qui intorno 
Alcol tatrki del mio duol ne liete . 
piangete vn' infelice ,auxe, pianteti • 

* ■ 1 * • 



ili'. 

. t \ 
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<t% ATTO 

Torna a feiere nel luogo di prima e tace fofpél, 
fo ■ finche da gV inftromenti fi fuoni vna 
Sinfonia flebile , dopo la quale porge 
[alla bafe doue già era la ftatua , 

giiati alcuni verfi . 

m 

SCENA QVARTA- 

Ro. E Quaid* incifenote . 

U Mifleriofi accenti k> qui rimiro? 
Oh ! s* a me fbflè dato 
Ogg* intendere almeno, 
là faueliar det Fato 

" * • 

Legge • 

, , Rida Ciglio real di gioie àfperfo » 
, , S» a i K hor, eh' e il feno a quefti mar- 
mi aperto* (naerfa 
l . Tea magici ftupori a vn Regeim- 
, , Non fi diu*4e * o non fi frange il 
ferro 

: : Rida ciglio reale ! Hi pur' al fine 
Mitigata il Deftin l 'ira fatale . (aperto? 

, , Al hor eh* è il feno a quefti marmi 
Mia de/tra a che più tardi \ 
S f aprino ouefli faffi , 
E fa le labbia il varco 
«Al gioire apnraffi , 
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SECONDO. 

legge tra fe il terzo werfo , poi alta la voce 

leggendo il quarta • 

_ « 

, , Non fi dinide , © no» lì frange il 
jfefto ? 
Se de l'aureo diademi 
Il regio incarco non foftiene il crine % 
Vano è'1 timor, eh* io lo diuida, o frangi 
Dunque mano reale hor hor vedraflì • 
Corcar co* marmi, e dillerrare i (affi . 

ya confederando intorno la baie come pojfa 
aprirla , poi dice , precipitando la meta 
d 1 vn maroto , che (ernia di cop09- 
c bt o alla bafe fudtjt* • 

r 

E pur franger' io leppi • > 
, Le Aromi re del Fato • 

Ma che miro * Vno feetttd 
Soara manto dorato . 



VeJIraefaora ; 

Mente f ch'è faggia , intende ; 

Seco pentito il Cielo 

Ciò che dianzi rapinimi hota mi rende • 

Si dia fine à 1* imprefa 

Catta fuora vno Jcrigno coperto di broccato 

/curo» ^ . 

E qual nel fen mi nafee 
Palpi tante «ontefa ì 

MÌftÌB0U1 ' 8tdÌ,e 'B , M ! 
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3<r ATTO 

Mi rifrena il umore ; 

Tutto auampa il delire * 

E tutto gela il core. 

Ma che »ò ? che più afpetto ? 

Non alligna timore in regio petto . . 

Scopre /rettolo/o lo fcrigm , e cade /druccio- 
lando dentro la Scena vna corona che 
v*era [opra > e fi /pezza * 

Qualruina itoprouifà 1 
Di caduta fonante 
' MiferifcePrdi'to* » ** * 

. — 

- Entra e parla dentro * - 

* ■ 

SCENA QVINTA. 

f~\ Barbaro Tonante f 
\J In più parti diaifa 
Vna real corona * 
Infelice eh* io fono t 

E/ce con U corona /pezzata in mnnol 

SCENA SESTA» '! 

&*• T? Cco fciolto V Enntmmà, 
JE* Ecco perduto il Trono » 



Gitta 

Digitized by Googl 



.'SS 

SEC O N D 02 ji 

Gittata corona falla baf* fudett** 

Affanni 
Tiranni 
Lafciate» 
Fermate 

D'aflfHgermi più . 
Eccomi in feruitu J 
In sì fiere ritorce 
Ah i venga impietofìta 

A togliermi la vita oggi la motte l 
Dolori 
Martori 
Partite 
Fuggite 

Lontano dà me 
Ecco rrà ceppi il pie • 
In sì fiere ritorte, - 
Ah ! venga impietofita 

A togliermi la vita oggi là morte » 
Mi d' vn cor difperato 
S*a mietere la vita - — 
Ha la falce impigrita anco la morte $ 
A difpetto del Fato > 
Ad onta de la forte , 
Ritolto il brando al fimolàcro orrendo > 
Fia che vittima cada 
Quefto feno infelice a la mia ipàda » 
Che fol* va cor plebeo 
Di viltade ripieno * 
Viue morendo a le sfortune ia feno • 



B 4 ^ 
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j/à per togliere il fuo Brando » e lo troua r atte- 
nuto dalla claua della Statua d pie 
di cut lo posò nelVatto primo • 

Anche del proprio fetro 

Mi lì coglie il poflcflb è 

Lafcia» e Nume aborrito , 

Lafcia, che da me fieno 

Col mio brando m*vceida. 

So to vn colpo fatale 

Sciolgali di mia vita 

La Ttagedia reale. 

Ma s*hai come le membra 

I/vdito ancor di Saffo, 

Saprò ben* io la pàrca procacciarmi 

Tra quell'orridi fattimi . 

Intra > e parla alla Statua da tól 

precipitata . 

SCENA SETTIMAY 

*o 0 Hp Oglicmi tu k vlm 
X Deità viliDcfa; 
Armati i la vendetta . io ti cai petto ^ 
Oltraggio i Numi, e pur in vita io retto • 

M[c e dicendo V-nltim verfo * t 



SCI- 
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iSèBNA OTTAVA- 

Jto. Q Tancnerè dunque in vàrio u Ciel > 

^ l'Inferno , 

Per trouar cai m>ecida ^ A 
Hor,perehe nel mio petto il cor fen mora, 
Fatto vn (affò vmicida , v 

Te fcuoterò giù da quei marmi ancora* 

»... 

Tà per precipitare la Statua dfmex.o> e refi, 
' ineumaw» & indi à poco ritorna in [e . 



E quaì gelo improùifo 
M'incatena le piante » 
I inceppa falle labra 
I disperati accénti ? 
Ahi \ pur, ten Tieni al fine 
Da le tartaree porre > 
O folpirata morte > 
Q barbaro riftoro • fro» 
~" no mi regge il piede,io mànco>io mo- 

Cade fuenuto 

t 



fine dell'Atto Secondo; 



« * >• ». 



! 
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ATTO HI 

SCENA PRIMA. 

Rodrigo tinttieném fi, e porre per t*. Scc~ 

ira come impaurito* 



1? Qual* ombra fpirante 
Xi Segue il mio pie tremante ?* 
Fermalo Làrua fpietata 3 
D^Anagilda tradita Ombra fdegnàtà. 
JLafcia diftineOarmi 
Coi tetro afpettó i Jumi f ' [ 
la Giuftizia de i Numi 
Già mi lacera il feno », 
£ in pallida magione 
Teffe al piede eh* è reo , /bfea prigione» 
A che più meditar «rucj, e terrori . ' 
A le vendette intento » 
Se in qnefti bruni orrori ' ' : 
Fin me fteflb pauento « 
L'ira eftingue, o larua implacabile. 
Contromine Tace vn poco. 
Troppo a i lumi fei formidabile 



JBerma il pie » 



Qui fogge,, eftd dentro la San» tanto fratto di 
tpmjpo, quanto ne confumò di 
fora tacendo i 



1 

terzo; iì 

* 

SCENA SECONDA* 



Ro % - TJ Pur riedi fantafma orribile i> 

Ma Che farà ?• 

Damm i triegua a a Nume terribile^. 
Per pietà» 

Tsce Alquanto , poi precipito/o fi getta; d federe 
nei. luogo di (rima * e fa. cadere. 
.. lafcrigna.. 

Mi l'Infèrno m r ingoi! 

Etu Larua fpietata. 

fa di me ciò che vuoi» i 

Pur eoa none cadute 

Queftefpoglìe fatali 

Tornano à pre faggit te mie rolline» 

O di pompe reali 

Sepoiii auanzi, e inceneriti farti,, 

Perche contro d^vn Rege 

Congiurati voi fiere 1. y . . - 

Zevrtaico» vn piede» e /apre, lo fcrigni » t!£ 
cleono fui fuoloj offa, ceneri, ampolle 
s& a$qu& y vn,*»anifi 9 & vna. vergp. 

da. mago *. 

'tv 

Rifpondète . Ahi che miro i « 
Qfla, polue liquori 
E di .Spoglia funebre. 
Invelluti terrori t 



H 
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• Prendelo Scrigni l 
I qui dentro celato 

Che è di più per tormentarmi {«o fato £ 

vn % Epitaffio nel coperchi» di dentro 
ali* Scrigno. 

9 1 Di chi refee I* Iberia » c frenar feppe 

» , Emulo a i Zoroaftri ^ •• 
La poflanza de gli Aftr i , „* 

3 , Noi fiam l'offa , e! le fpoglie * 

y i Che qui ceflero l'alma 

» , De la Parca a le voglie . 
Dunque di chi con esecrande note 
Scotan gli abiifi , e fu V Eteree rote 
Pallidi precipizi j à Cintia ordina , 
Quefte fon le diuife £ fono in quelle 
Dereftabili carte 



De i Teffalicì lacanti i dogmi , e l'arte ì 



Vuol* il Ciel , eh* io preuegà*r . « 
»» A l'hor che Re fpietato 
x9 De l'Efperia «adita 
, > Hamà il Trono vfurpato $ 
s , Del Beti in fa 1* arene 
» , L* Africa porterà more catene « 

Dunque l' Africa intera 

A gì* Imperi) temuti 

D » mia delira feuera 



CsUa fuori alcuni ìthrì • 





■ -, 

» 

T E R. Z O . $7 
Suddite idolatrie fia che qpbuti \ 
Ma chi fa che degli Altri 
Sian queftì i fenfi , ed i fatali arcani ? 
Poiché le ftelle in difuelar portentK 
Dan con bionda fauella ofcuri accenti 
Anzi temo > che vn giorno 
Fatta dfc'Rcgnì miei l'Africa erede 
Non venga a difpenfar catene al" piede « 

i 

Rilegge tra {e ivtr/ifu4etti+. 

SI sì di cifre ofcure 

Còl linguaggio tremendo 

Contro me parla il Cielo; e non l'intende? 

# . • t ■ < ». 

Citta il libro , e prefone vn' altri lo legge J 

i 

9 > Queftemagwhe note 
> , Sanno al carro del dì frenarle ruote * 
, , E fan fonare onde palefi il vero > 
i > Il torno Rè del renebrofo Impero ± 
Già ch'a i portenti antefatti ho i fenfi 
Con ardir difperàto 
Vn'incanto fi formi , e pria che'l Tato 
Laberinti di ferro intenà al piede, 
LJ-ftigie noteal mormorio temuto 
Soura Tcilali vanni a me fen vole 
là mia vaga Tiranna , il mio befcSoIc • 

* * * « _, * * t - • » i 

Prende in matto la verga « 

Ma farà ver ch'io miri 
L'adorato mio Sole efporre i ràggi 
Di quell'antro crudele a i neri oltraggi * 
No , nò } folco miniftro 
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33 ATTO 

De la Tartara corte 

Le dipinte femhiaofce a me £oI porte » 

Form a V incanto - 

^efteinmrodifpergora faceti a l'aule 
Di. fchel etra real ceneri eftin te ; 

.Que(te «fata* dannate 

Voile. 1 agrime orrende 

Jn chiufo. vetta accolte £ ... 

Quelle al certa ritolte orride piume- 

D 'Beate informe a i Talami cocenti 

V vne {emina a* fuola » e l'altre a i venti 



forma alcuni circola 



Demoni aprite* 
Gli abiflt tragici % 
A i cenni magici 
lucie venite. » 

*.SiJjs*ot€Ìtterttm*+ 



■ • 



Alme i fen cade iÈ mondo, j 

O intimorito Arhm te? 

la fera, de i Cieli il pondo * 



ugg* -JP«a»* i<** ri * ritratto di Fiori ih e > 
teadr al bolo % Kodrig* ritorna*. 

SCEtfÀ TER ZIA» 

: . » • • • * 

to'CV^niart cardini V j 
Poli fcermatcui» - , 



t b a ar o. 

Moftri arreftateuì : • *' 

Neitetri » ; .* • - vi/ 

Ma come al fuol negletta 

L'ambra dei mio bel Nome * - * - * -, * 



Prende in 
So fp irato Sembiante >, 
D'improuifo fereno. * 
Ecca tolta per te ricolmo il feno i 
A trafiggermi il core » 
Vibri tufo! con tirannia brillanto 
La faette d'amore * • i: 
£ntro ciglia fi belle il Dio bendato 
Depofitò degli ocelli tuoi ie Stelle • ' ■* 
E le viui noafonoift sì bei lumi 
I fulgidi iplendòri,. 
Anche lafiì Tour 'eterea; mal en 
Ardoh priut di vita frai del S'ofé , r 
Ma fe il moro bramate o 1 uci amiche» 2 
Di Febo emo latrici r ' . 

Ad aggittar di si begli occhi i giri 5 ù - 
Saranno intelligenza i miei fofp iti'; 
Pene,, angofcie , tormento dolor© 
Su tornate» 
£ portate r 

* 'Sulelabrarfo^pfelderoo^è. 1 
Poi d'affanni voi labra ripiene 
Sofpirate, . f f 

• • — ..• , ; •.i.< 



Mi^lKl*i^i^ofpiri 
Souc* tele inJen fere 



Idi 


».e 






li 



Dagneft'antri mifciolgt,, ' * 




voli 
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4<j . ATTO ? 

Con incantato ferro 

Il volume fatale ecco diflerro » - 

Afre con vno frittone di firn il iiha l 

Coll'ajnii de i vem 

Amore a battagli» » „ •' 

Lo ftralefi fp**ai;> < » 

I^e l'arco prft vaglia* - * 

Pur con magica forza io volo ài fino 
Da sì barbaro loto. : 
Piraufta iaamoràta al mio bel foco . . - 

l . . ' . i • ' • 

iMtrd pif éoui vfc$ ntWam frim , f** 
, jubit* ritarns * 

SCENA QY ART A. 

U. YJ Cco fin <* a liuto* vo Itfdrittfe J 
Jji £ (ari poHttoM* ? :! 
Sacrilego torero, ; " r ;- " • 
Se4>giufto , ftctutlek il Fato accula • 
T'inganni , empio Tonante, 
Se fra tanti martori ■■<>■ » 

JPenfi caerauoedutt Oggi t'implori • 
Deh'porefc'io fcMuder'U varco a Filma 
Per rentier di ferite j e vorrei tofto 
Volar fu i poli , e con Tartàree 6amm£ 

Iacenerirt i OeJi • / 
Vorrei ben'io , che d'armonie crudeli 
Scheggia &r la&ì l'auree pendici > 
Et a gli Altri nemici 
Con rapaci mine , 
*>a le tcmpU ^tóantaf Toro del erir* : \ 

D* va* 



TERZO- 4* 
D W Alma difperata .... chi porge , 
A l'audace commando , 
Ond'io mi fuent , vn brando . 

£ui getta il libro degli incanti* quale aprendo l 
fi nel cadere fdruc ci olà dalle mani della 
ftatua del Furore la frada i 

» 

E'pure al fin càdutà > 

Per chiudermi in oblio > ^ 

Da vna mano infenkta oggi la motte . 

Prende in mano la fpada • 

» ■ 

Pur da l'afpre ritorte 
Difciolta l'alma , in fu le ftisie arene 
Al Mime orrendo vfurpeiò gli «Egon a 
Per traportar su i cieli 

Acheronte! terrori • 1 
Che più dunque fi tarda ? ... 
Di voluntaria morte 

Sotto vn colpo tremendo 
Con reale coraggio 

Ecco y o barjbare Mie , ecco meo caggM • 
D'vn Re fuenato a lagrimàr la vita 
Verfi porpureo pianto vna ferita ; 

Mentre vuole vcciderfi [ente alcune fercoffe dì 

muro > eST vna tromba . 

♦ 

Ma qual fiato improuifo . 

Anima eli oricalchi , 

£ a la deftra omicida 

Con fonoro fragore il moto àrefta > 

E non vuol ch'io m'vccida^ . , 

Arili 
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4* V . ATTO 
Anzi canta n le trombe y 

E in armonia guerriera 

Sgrida n fra quefti marmi 

L'empio Ré mora> morata rarmi,à Vaimi 

Si [ente dì nuouo la tromba * 

E pur òt nouo il fremirò fonante 
Mi ferifee lVdito t 
La fortuna «caftan te 
Forfè dì tormentarmi al fin pentita 
Hor fottojeara* inuita al Regno al Trono*.. 

Entra. x e fub 'tta ritorna . 

/SCENA O.VIN TA l , 

APreflar fe<Jé a vn Tuono "•' 
Ahi che ftolto fou'iò ' 
v ibra il colpo , ^ delira amica > 
Che eoa fuonfemeozognieri » 

Perche io fperi » 

Oricalco animato in vati fatica » 
Vibra il colpo % o deftra amica • 

$i tentoni* dì nuouo fercofe di mur* ♦ 

• \ * • ♦ * 1» 

£ pur'odoì! rimbombo 
Di percoffe incedami 
Dettare in quefti faffi . fichi fonanti ? 
Forfè voglion le ftelle 
Penetrando <\ ueft* antro 
Con più fùnefti aufpici 
Piouermi fopra il cria lampi infelici V 

OCie- 
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O fleti e 
Rubelie, •# v -, 1 
Cangiate il tenor . 
Eccom ì rau ued uro ; ecco detefto 
Le mie trame eùecrande $ e a voi protetto* 
Onde Sancio fen ned* 
Allo fcettro, ed al Regno , . 
Tracciar Torme fuggaci in fin la doue 
Sudaao eternità corteccie Adire , 
S doue in Climi anco del £oIe ignari 
<Soura letto di gel dormono i mari • 
Io più non curo fotto cielo Ibero 
Stringer (cecero rapito intronò altero: 
Ne lui Tago vfurpau» •'< ' 
Piiì mi biondeggia; in mente 

Aureo defìr di preziofe arene* 
Troppo grandi vendette 
Contra vn 'alma reale à l'hot eh' e refc 
t Scocca, vindice Altre* - 

. Si fem*94tterwe le forte • 

Mi non è queflò il Yuona 1 " 

Di mura infrante /e d'atterrare porte t 

Mio core ardire : olibertade * o morte'* 



alla mano* ■ ' 



1 : * « i . * - - * 

Etttr*, ffiie/ce air indietro con ia fpsda 
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44 ATTO 

SCENA SESTA* 

T T Enite pur , venite 
V Orrend i moftri de l'ofcura Dite | 
Del» intero Acheronte 
Con armato coraggio eccomi a fronte • 

V 

' W 4 

"m 

a fulla bocca dell' antro , poi flufefafft ri~ 

torna in i/cena « 

SCINA SE TI MA.' ' 

», "TX Eh'chemiro? I feguaci 

Y ^J De l'audace mio piede 
Oh come toftoai'hora, 
Che in va tepido mate 
Di rauueduto pianto ■ ' 
Ondeggia il córe errante • f - 
Cangiale tempra «1 Ciei, l'ira il Tonante* 

Tom» mmmo air antro, e mèra dentro • 

... 

Ed a mìei fidi mkft * 
V 'è oflfefa conforte ^ • 

*0 fedeltà coflante I 

Vanne al fuolo negletto 
-.A borrito fembìanre . (gettati ritratto 

Non pili m'aletu di Florwbe il volto $ 

Da le Ciprie carne eccomi feioto . 

Ma pria che in quello fuolo 

Portino il piede a lor meo volo » In tàntó 

Imparate , o Regnasti > 
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TER Z O . 
Ch'àreGtter di Gioue 



A l'vltrici fattu 



Non vaglìono fattetti 
De l 'vaiane grandette 
Ancorché Ione rvnirstfo intero * ' 
yn Col Txono,vn folIUge,vn foio Impero, 

• FU£g€ fatto , 



». « 



1 V «»' 



» * 



ki 1 * • 



4^ 



fin e; 

' # • <• • j i . • • , • « 

• , • A . • ; . ■. . ■■ '\, . ^ 6 ' 

• • ■ ■: ■ " *■ '• t : Vii* t rv \ 



• . '••7' . •;. 
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PROTESTA DELL' AVTORE. 

i 

0 m - • % 

COn figli ato meco fieffo ih 'io poteua ef* 
fer tacciato di non ifiare fui rigore 
ii vn filo Pe> fonalo, fe al Dramma ha' 
ieffi concjfi il figliente Prologo , & Inter' 
medvf % quindi ad ifliga^jone di virtuofi 
micogli ho pofii tjnì n fine, come cofe non 
spettanti al vopo propofimt più per l'ac- 
,ref cimento di vn mew foglio al libro > che 
ii vn me%p ver fi alluperà . Mi proteftù 
però in tutto , che le parole Fato » De fimo* 
Dio i Deità* diurno* adorato &c.le ho firiu 
io m [enfi poetico > « non perche Sapiaip 

Echnica praticate. 



PRO- 
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P R O L O G O. 

Spiaggia delU Palludc Stigia. 

« 

Anima <CJnagit4a $ Fatò > e Cbaronte . 

r A doue al Tago i n «ut 
I a De Trfurpatolpero 
Stringe lo Scettro Imbero 
L'inumano Rodrigo 
Traditor cotonato , 
Rediuuiuo Nerone , Angue fpietato , 
A mie foglie reali 
Compiè liquidi * e lieti 
Tributaria correa Tonda del Beti . 

Ma del barbaro altero 

Per, fuggir Tempie trame 

D* auuelenate infidie 

Con la tenera Prole , 

Che di fuddita Efperii 

Douea premere i 1 Trono 

Lungi dal patrio Citi fciolfi le vtle : , 

E su Tale de i venti . 

Spiegai fughe dolenti ; 

Poi con mefte querele 

Con amati fofpiri Euri > e Procelle 

Traflì da Tonde , e naufraga ad vn fcoglio 

Là de T Africa adulta 

Giacqui infcpo Ita io ch'ero nata al foglio . 
Ed oggi in fu rareoe 
De la Stigia Palude anima errante . 
Tra feguaci marcir mouo le punte • 

Àbiflì vditcmi , i 

E tr • 
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£ tra quell'onde 
A Tal tre fponde 
Il varco apritemi • 
Stelle ascoltatemi , 
Sul nero fuolo 
Triegua al mio duolo 
Hora apreftàtemi . 
Ma fe'l Cicl , fe l'inferno 
Sordì fono a'miei piànti , e s'al Dettino 
Io fon tragico fcherno , 
Ne Tonde orride, e tetre 
Ceco men caggio > m'aprirà l'ardire • 
Difperato pàflàggio . 



7 a, Arefta , o d' Anàgilda an ima grande , 

Atefta il pie dolente ; 

Entro quell'onda algende * 

ferma , ti getti in vano , 

Se non ti pretta al varco 

Pigro Nocchiero il fofpirato imbarco 
(n, Chi ibi tu, che a mie voglie 

Vieni a por legge , e freno i 

Nulla teme in vn feno 

Spirito difpertto • 

ChiieH 

Io fono il Fato . 
in* Nume altero di Cielo crudele , 
Che infedele 
Su le sfere girarti per me . 
Fa, Da la Reggia del Cielo fpietato , 
Hor cangiato 



Mentre 




A tue brame qui porto il pie . 



Non 



Digitized by Googhf 



*9 



Non vuoi tu degli Elifi 
Su l'arene immortali 



^Stampar l'orme reali # 
An: Tra quell'alme diurne 

Spero incontrar di mie fuenture il fine 
Fa» De l'infernale Abete 

Teneorofo Motore 

Afcolta le mie voci ,^ iout tei * 

Qual'iu le morte Foci , olà j ri prende 

Infolita dimora ì 

- 



Ca. InmaPhora 

Chi mi dirama, 

Chi mi brama , 

Chi deuo tragittar ? 
Fa. Me con quell'alma* 
Ca. Su la palma di quella mano 

Chi '1 danaro non sborfa a me , 
In van creda , e {peri in vano 
Di cacciare qua dentro il pie . 
Fa, Così mal nati accenti a me , che fono' 

Arbitro de le Stelle ? Ad Anagiida 

•Chebbefalma reale ? 
Ca. Preme n con pàflb eguale 

Qijeflo funereo fuol lerue > e regine . 

ilo no pagar douete 

Se varcar lui mio legno ambi volete . 

Con quale autorità leuar pretendi 

Da rjufernai tabella 

Cosa antica gàbe'la . 
Fa. Col poter dj mia dcftra 

Ch' a i decreti di Gioue anco e maeftra* 

Di fcjaalhdc ricchezze auido Nume 



Efee C baronie conia fu* barca . 



i 



C 
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L'eiTecrànda tua fete cftingua rn fiume . 

Da vna /pinta a Caronte j e h getta neWonde t 
poi difende con Anagilda nella barca • 

O*. Da i fofchi abi/H vfcite 

E a punir quefti rei , Furie , venite • 
jin» Ahi ì che propizia forte 

Fino quaggiù fa Je tartaree arene 9 

Senza danni , e fuenture a me non viene . 
fa, Grand'alma d* Anagilda 

In fui tragico pinoli pano affretta ! 

Indi eontra Rodrigo a la venderà .* | 

da tuoi j 

zf' ì Fugga il pianto * e il duol lumi 
* n% ' da miei 

Hor che i Numi 

Ti fan 

Guida a PElific arene 

Mi fon 
E ferene 

ti brillino • 

Gioie, e rifa nel fen 

mi brìi lino *. 

Fa. Non guari andrà , che ne i'Efperio fuolo 
D'vn'incantato albergo 
Phgionier forfennato 
Fia Tempio Re , fe pur'io fono il Fato . 



IN 
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I 4 

I Campi Elifj • 

♦ * 

ytnete , Fato , Anima f Anagìtd** & vna 
. /c oV Fonine Muftì 9 che tati* 

lantinfine* 

m • ' * * - * » 

ì * ' • 

Ve, W Opo rigido verno 

I J Di torbide fuenture , 
Iccoti fu le tempia 
D'Empirei fiorì va'odoràto ferto 
- Da le Grafie tettino al tuo gran mere»» 

•v 

# v»* corani <f# refe fui capo di 

jft . $'a r ifloro de l'alme innocenti 

«Le fragranze s'i ntrecciono qui > 
Cari affanni , foaui tormenti , 
Che il mio core viuendo foffrì • 
ytn'm T>t le pene fon termine i fiori 

A chi geme a l'altrui crudeltà j 
Nube amara d'angofeie > t dolori 
Qui feconda di gioie fi fa • 
j? a. Dopo fiere tempere 
Di cordogli tiranni 
Quefla fiorita calma 
Si deue a ss grand'alma • 
A n% Al gioire improuifo 

Riede fu ì labri miei brillante il tifo 
jr>, Già de Tempio Regnante 



fi 

Sonrà màgico fuol guidai le piani*; 
Ciii rimbombano gli ; 
Colmi deTuoi dolori 
Replicando al crude! pene , e martori.. 
Vtn, De'Barbarfinfedcli 

Così le tirannie premiano i Cieli 

$i<volge alte F emine 

Ma fu fu quinci intanto 

Di mia Cipria Bdkade Emole altere 

Jn legno che le sfere f 

^tììpiouon tifi , e canto 2 

Succeflore * i difaftri 

Deh mona ornai danzando 

Lucida inuidia il v*ftro piede * «U. aftri 



- * 



# - 



- 



♦ 



- 



; 



I NTERMEDIO r I 



« Setua di Mirtr. : 



dnima cT Anagitoa r Atetto * Teffifope , e? 
Megera , e dopai tre Gtnij cattiui > 

che dannano- 



« 



jl> m « Cco-da'cenni tuoi pendon le Fu?ie 

J2g A verfar pronte le tartaree ingiurie ». 
Afh Io wàteiTer pendette »e fthc«ni,ed onte 

Cóntra l'empio UodrigP . 
Teff* Eccoci pronte . ... 
An% Da le tempia. le chiome fi;fchiantino> 
E flagellino al batharo il cor 
D'apportargli l'Erinni fi vantino* 
Pene orrende a , e viperea terror .. 
jjffc Sì si veloci, e prefle.- 
'Togliancidà.la. fronte 
Le chiome auueienate 
uifh Ah uà fermate. 

Mi sfagliano* in Ceno» 
Scintille di- pietà , più che vendetta*.. 
Ma nò- • s'agiti il.- reo : che più s'afpetta « 
Te#. D'Acheronteiflàgellùeccoci armate 

An^ Nà , ri6.- , fermate . 

M c * Scherno del tuo voler don que. fiata refe V 

j.n~ Antiche vn'Anima.grande 

Prima che vendicarli oblia i'offefe 
©e gji- Abiflìla L'arene dannate. 
Bu «eternate > 

E fini fco^o cLVoftri. tormenti 

C 5. Tr 
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te morte gent» * 
" - A le mie vo|He hor batti' 1 " 
Conno d'vn traditore 
Hauer potuto aauelenargft il core • 

parte» 

f jA* Pigro incanto a le ferpi orribili 

So la fronte fe l r oiio fi fè , 
Fiere danze o Genij terribili 
A formare venite col pie . 
*l«Jf. Venite , e veggia il mondo , 
Che ne tartarei chioftri 
San guidar bai fi ancora, e furie, e molto. 



J5/f e»? /re e intretcisrio vn hallo 

c*n h Furie . 



m * 
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CHE vuoi Giufeppe ? A deliberar nàfcef 
Su j volumi Ducei fau? Eruditi j 
A penavd* Liberta i moì vagiti ' 
Che da Tefpia Nudriee il Plettro hàuefti 

TVfu corde Febee moto non delti * 

Ch* a l'età non oprima i voli orditi : 
Ce*ì <à' Eutei^e a gir éiòqueuti inaiti 
Eternità di cetra al nome apptelK « 

Ne <*n Imbibe ìTttfàg&i Vaitfo e&Il&j 
Già , guai hor tu calpefti il calle Afcreo 
Ogni Lauro al tuo crirtferba vn rampolli 

Che più ? Non obli ir l'antro Pimpleo • 
E gelerà per troppo fcorrio A poHo ; 
Et arderà per troppa inuidia Orfeo . 

* * * i 

Del Sig. Giufeppe Giufld Guaccman 
da Ramni* Atisdemko Infecondi 
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